

La guerra di Russia, evento nevralgico della seconda guerra mondiale, fu l’elemento fondamentale per dare una svolta al più grande conflitto che la storia ricordi.

Iniziata con l’“operazione Barbarossa” il 22 Giugno 1941, la guerra vide contrapposti principalmente l’esercito sovietico e le forze armate italo-tedesche. Le due fazioni si fronteggiarono senza tregua lungo un fronte di 1600 Km suddiviso in tre principali fronti più piccoli: quello di Leningrado, quello di Mosca e quello che si affacciava sul Mar Nero.

Hitler era deciso ad annientare il nemico bolscevico prima dell’arrivo del terribile inverno russo, ma d’altro canto i sovietici non erano disposti a cedere all’inarrestabile avanzata nazifascista.

I piani del Fuhrer andarono però in fumo, in quanto le sue truppe non riuscirono a conquistare il paese nei tempi previsti e furono colte impreparate dalla neve e dal gelo della steppa russa.

Questa situazione generò una lunga serie di battaglie estenuanti per entrambi gli eserciti che causarono un elevato numero di vittime da ambo le parti e che posero molti soldati in condizioni di vita disumane, sia fisiche che psicologiche.

In quella situazione estrema emerse più che mai l’inadeguatezza dell’addestramento e dell’equipaggiamento dell’esercito italiano, organizzato nell’ARMIR (armata italiana in Russia), un corpo di spedizione composto di oltre 250.000 uomini, specialmente alpini.

Dalla guerra rientrarono meno di un terzo dei soldati, rispetto a quelli che erano partiti, e anche quelli che tornarono vivi, portarono le cicatrici indelebili di una situazione in cui la legge della sopravvivenza predominava su tutte le altre.

La classe 5P ha deciso di seguire un percorso di approfondimento, inerente la tragedia dell’ARMIR, ed in particolare, la condizione dei reduci del fronte e  ciò che l’esperienza della guerra e il dramma della ritirata generò in loro.

Questo progetto si è articolato in vari momenti: 

1) Visita ed intervista al reduce Eugenio Corti, autore dei libri “I più non ritornano” e “Il cavallo rosso”.

2) Approfondimento dell’esperienza umana del sacerdote Don Carlo Gnocchi e visita all’ospedale dell’omonima fondazione “Santa Maria Nascente” a Milano.

3) Incontro con due reduci del fronte russo, uno dei quali deportato nei Gulag sovietici.

In parallelo con questa attività abbiamo poi preso in esame la vicenda dello scrittore Vasilij Grossman e le vicissitudini del suo romanzo “Vita e Destino”, che prende in esame la guerra di Russia guardandola sotto una luce completamente nuova, cioè dal punto di vista di quei sovietici che riconobbero le atrocità compiute dal regime di Stalin. Per questo motivo l’opera fu ferocemente censurata dal regime e pubblicata segretamente in Europa occidentale solo dopo la morte dell’autore.

L’esperienza della guerra ha condotto tutte queste persone di fronte a problematiche e a scelte fondamentali della vita, e la loro testimonianza è servita a noi, per riflettere sulle medesime questioni: il rapporto fra il bene e il male; la difficoltà degli uomini a ritrovare la loro umanità e dignità in situazioni disperate, quali la guerra; la ricerca del senso della giustizia e il contrasto tra speranza e disperazione.

Tutte le testimonianze raccolte dimostrano che l’esperienza vissuta da ognuno di loro ne ha condizionato la vita, tanto da generare una vera e propria vocazione, volta a dare un senso ai terribili momenti trascorsi.

Eugenio Corti, Don Carlo Gnocchi e Vasilij Grossman hanno fatto ciò in modo differente: il primo ha scelto la scrittura per testimoniare la verità e far conoscere a tutti i fatti come erano realmente accaduti; il secondo ha deciso di dedicarsi interamente all’assistenza dei bisognosi, vedendo in questo una possibile risposta al male; il terzo, utilizzando, come Corti la propria vocazione letteraria, ha rivolto una denuncia ai sistemi totalitari, affermando che il valore della vita deve essere considerato al di sopra di ogni tipo di ideologia.

Tutti e tre questi personaggi possono essere considerati uomini “giusti”, in quanto capaci di far emergere il bene e la giustizia da una situazione dominata dal male e dal dolore.

Concludiamo la nostra relazione con la poesia “La fine e l’inizio”, del Premio Nobel per la Letteratura, Wislawa Szymborska. 

La fine e l’inizio

Dopo ogni guerra

c’è chi deve ripulire.

In fondo un po’ d’ordine

da solo non si fa.

C’è chi deve spingere le macerie

ai bordi delle strade 

per far passare

i carri pieni di cadaveri.

C’è chi deve sprofondare

Nella melma e nella cenere,

tra le molle dei divani letto,

le schegge di vetro

e gli stracci insanguinati

C’è chi deve trascinare una trave

per puntellare il muro,

c’è chi deve mettere i vetri alla finestra

e montare la porta sui cardini.

Non è fotogenico,

e ci vogliono anni.

Tutte le telecamere sono già partite

Per un’altra guerra.

Bisogna ricostruire i ponti

e anche le stazioni.

Le maniche saranno a brandelli

a forza di rimboccarle.

C’è chi, con la scopa in mano,

ricorda ancora com’era.

C’è chi ascolta

annuendo con la testa non mozzata.

Ma presto lì si aggireranno altri 

che troveranno il tutto

un po’ noioso.

C’è chi talvolta

 dissotterrerà da sotto un cespuglio

argomenti corrosi dalla ruggine

e li trasporterà sul mucchio dei rifiuti.

Chi sapeva

di che si trattava,

deve far posto a quelli

che ne sanno poco.

E meno di poco.

E infine assolutamente nulla.

Sull’erba che ha ricoperto

le cause e gli effetti,

c’è chi deve starsene disteso

con una spiga tra i denti

perso a fissare le nuvole.

